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Figlio, perché ci hai fatto questo?

Gesù vive di purissimo ascolto della volontà del Padre suo. Nello Spirito Santo nel quale ogni giorno cresce, crescendo in grazia e in sapienza, sa ascoltare anche i desideri inespressi o nascosti nel cuore del Padre, ogni suo pensiero. Il Padre vuole che Lui rimanga a Gerusalemme, perché desidera manifestare al suo popolo la straordinaria sua ricchezza, quando un cuore si apre alla sua grazia, verità, giustizia, santità, e Gesù rimane. Vuole che si rechi nel tempio e parli, discuta, interroghi e risponda ai maestri del suo popolo e Lui va nella casa del Padre suo. Quando Gesù ascolta la voce del Padre, la ama così tanto, vuole essere a Lui così gradito, che il mondo per Lui non esiste più. È come se Gesù fosse all’istante dalla terra trasportato nel cuore del Padre, nel suo seno eterno, per il quale vive. Per Gesù esiste solo il Padre suo.

Sulla terra rimangono Maria e Giuseppe, ignari del mistero del Figlio in relazione alla volontà del Padre suo. Essi si incamminano per ritornare a Nazaret insieme a tutti gli altri pellegrini, senza accorgersene che Gesù non è con loro. Conoscono il mistero di ieri di Gesù, non conoscono il mistero di oggi. Ieri non aveva dodici anni. Oggi ha dodici anni. Oggi per Lui inizia una storia nuova. Da oggi deve prepararsi alla sua missione. Deve essere tutto dello Spirito Santo, più che ogni altro uomo di Dio, mandato prima o che sarà inviato dopo. Alla missione ci si deve preparare. Come? Attraverso un attento e vigilante ascolto del Padre nello Spirito Santo. Domani Gesù non potrà sbagliare neanche in una sola parola, un solo gesto, una sola opera, una sola risposta. Lui dovrà essere tutto e sempre dalla voce del Padre suo. Domani le tentazioni saranno così tante che senza una previa preparazione, la missione potrebbe rischiare di fallire. Tutte le potenze del male, visibili e invisibili, religiose e pagane, semplici e complesse, isolatamente e come esercito schierato in campo, si abbatteranno contro di Lui. Lui le dovrà vincere tutte, sempre. In nessuna tentazione mai Lui dovrà cadere. 
Maria di tutto questo mistero è ignara. Lo Spirito Santo nulla le ha rivelato. Da qui la sua domanda: Figlio, perché ci hai fatto questo? Perché ti sei fermato a Gerusalemme, facendoci cadere nell’angoscia di averti perduto? La risposta di Gesù è immediata: Non sapevate che io debbo occuparmi delle cose del Padre mio? Non sono io che devo avvisare voi di quello che faccio. Siete voi che dovete informarmi di quello che fate. Siete voi che sempre dovete conoscere la volontà del Padre mio su di me. Il Padre vuole il Figlio tutto per sé. Non vuole che su di Lui vi siano obbedienze superiori alla sua o escludenti la sua. Vuole che tutti si pongono a servizio, anche Maria e Giuseppe, perché il Figlio suo possa sempre fare la sua volontà. Il Padre vuole che, imparando da Cristo Gesù, tutti si mettano in ascolto della sua voce e solo della sua. Madre della Redenzione, insegna a noi, tuo figli, come si ascolta la volontà del Padre e come ad essa va data pronta, immediata, sollecita obbedienza.
Mons. Costantino Di Bruno 

30 DICEMBRE 2018 DOMENICA DI RITO ROMANO
LO TROVARONO NEL TEMPIO, SEDUTO IN MEZZO AI MAESTRI 
(SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE– ANNO C)

EGLI È RICHIESTO PER IL SIGNORE (1Sam 1,20-22.24-28) 

Per natura ogni uomo che viene al mondo è del Signore, perché il frutto della sua benedizione, della sua grazia, del suo amore. Se è del Signore, a Lui va offerto e chi deve offrirlo sono i genitori che lo hanno chiesto. Dare al Signore il figlio chiesto, offrirglielo perché Lui lo richieda, è atto di vera adorazione, vera latria. Si riconosce che il Signore è il Signore di se stessi e del proprio figlio. Anna è donna sterile. Chiede a Dio un figlio. Promette di darglielo se lo avesse ottenuto. Il figlio le viene dato. Ora lo porta al tempio per lasciare al suo Dio che lo richieda, che lo faccia suo. Come il Signore farà suo un figlio al Lui offerto, non lo sappiamo. Sappiamo però che a Lui va offerto perché venga rispettato ogni suo diritto. Quando un padre, una madre, non rispettano questo diritto del Signore, il loro culto è vano e la loro religione manca di una verità essenziale, fondamentale. Dio è il Signore della vita di ogni uomo. Ogni vita è sua. 
NOI FIN D’ORA SIAMO FIGLI DI DIO (1Gv 3,1-2.21-24)

Siamo per natura creature di Dio, fatti da Lui a sua immagine e somiglianza. Siamo figli per creazione, ma non per generazione. Siamo figli anche perché è il Signore che crea la nostra anima al momento del concepimento. Con il battesimo si compie in noi un mistero che va infinitamente oltre la stessa creazione. Da persone create ad immagine e somiglianza di Dio, siamo persone generati da Dio, nello Spirito Santo. Nelle acque del battesimo, diveniamo partecipi della divina natura, siamo fatti figli del Padre nel Figlio suo Gesù Cristo. È questa la nuova vita generata in noi dallo Spirito Santo. Questa nuova dignità o essenza ci obbliga a vivere da veri figli di Dio. Come si vive da veri figli? Producendo in noi le opere della nuova natura. Se siamo natura di Dio per partecipazione, dobbiamo manifestare i frutti della nuova natura. Vivendo oggi secondo la nuova natura, abbiamo un diritto di giustizia alla gloria eterna. 
PERCHÉ MI CERCAVATE? (Lc 2,41-52)

A dodici anni Gesù entra in una nuova relazione con il suo Dio e Signore. Essendo Lui vero uomo, come vero uomo deve prestare a Dio il culto dell’obbedienza alla sua voce. Non solo alla Legge scritta o agli Statuti da Lui dati ai Padri. Le regole dell’Alleanza chiedono anche l’ascolto della voce del Signore che oggi parla al cuore e anche all’orecchio dell’uomo. Gesù, vero figlio dell’alleanza, ascolta la voce del Padre, rimane in Gerusalemme, entra nel tempio del Padre suo e si mette a discutere con i maestri, lasciandosi interrogare e interrogando. Maria e Giuseppe nulla sanno di questa obbedienza immediata alla voce del Padre. Si avviano verso casa, pensando che Gesù sia nella carovana. Solo a sera si accorgono della sua assenza. Tornano indietro e al terzo giorno lo trovano nella casa del Signore. Maria vorrebbe conoscere, sapere. Gesù la rimanda alla volontà del Padre. Il Padre mi ha detto di fermarmi e mi sono fermato. La mia vita è del Padre, come vero Dio e come vero uomo. Essa è solo sua e di nessun altro né sulla terra e né nei cieli. Gesù è di Dio.
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E noi abbiamo contemplato la sua gloria 

(Domenica dell’ottava del Natale - C – Cristo Verbo e Sapienza di Dio)
Giocavo sul globo terrestre (Pr 8,22-31)
L’Incarnazione del Verbo o Figlio Unigenito di Dio è pensiero e volontà eterna del Padre. Il Padre tutto opera per la più grande gloria del Figlio nello Spirito Santo e anche il Figlio opera per la più grande gloria del Padre nello Spirito Santo. Come il Padre opera per la gloria del Figlio? Costituendolo Mediatore unico sia nell’opera della creazione, che in quella della redenzione, della salvezza, della vita eterna, della risurrezione nell’ultimo giorno. Tutto il Padre ha fatto per mezzo del Figlio, nello Spirito Santo, all’inizio della storia, tutto compie nella storia per mezzo del Figlio nello Spirito Santo. Il sommo della gloria avviene al momento dell’Incarnazione, quando per opera dello Spirito Santo, il Verbo Eterno si fa carne nel seno della Vergine Maria. È in questo istante che la creazione, nel corpo di Cristo, nella Persona del Figlio, diviene parte essenziale della vita della Beata Trinità. È il mistero oltre il mistero. 
Per mezzo di lui e in vista di lui (Col 1,13b.15-20)

San Paolo ci rivela che Cristo Gesù non solo è il pensiero del Padre, è anche il suo cuore. È la sua vita. Il Padre tutto ha fatto, tutto fa e farà per mezzo di Lui e in vista di Lui. Anche la Chiesa il Padre l’ha fatta per mezzo di Cristo, in vista di Cristo. Perché esiste la Chiesa, perché è stata creata? Per far risplendere la gloria di Cristo nel mondo, per rivelarla ad ogni uomo, per manifestare la sua grandezza, per dire alle genti chi è Cristo e cosa ha fatto il Padre per Lui e in vista di Lui. Se la Chiesa non vive per Cristo, in vista di Cristo, allora la sua missione è vana. Viene privata del suo vero fine. Essa stessa si priva del suo vero fine. La Chiesa vive per accrescere nel mondo la gloria di Cristo Signore. Accrescendo la gloria di Gesù, essa opera per la salvezza del mondo. La gloria della Chiesa è dalla gloria di Cristo. Se Cristo perde la sua gloria, è privato di essa, anche la Chiesa è senza la sua gloria. È luce che si spegne. 
E venne ad abitare in mezzo a noi (Gv 1,1-14)
Chi è Gesù? Chi è quel Crocifisso che noi adoriamo? Chi è quel Bambino che nasce nella capanna di Betlemme? Chi è quell’Uomo che cammina per le nostre strade annunziando il regno di Dio e compiendo ogni miracolo, prodigio, segno? A chi appartengono il corpo e il sangue che noi riceviamo nell’Eucaristia? Gesù, il Crocifisso, l’Edificatore del regno di Dio, il Re eterno di questo Regno, è il Figlio Unigenito del Padre. È il Verbo che è in principio, che è Dio, che è presso Dio. Questo Figlio Unigenito eterno, nato dal Padre prima di tutti i secoli, nell’oggi dell’eternità, si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. Per farci grazia e verità in Lui, con Lui, per Lui, nello Spirito Santo. Questo è il Dio, il vero Dio, che noi adoriamo. Senza questo Dio, vivo e vero, non c’è alcuna vera salvezza e redenzione. L’uomo rimane nella falsità e menzogna del suo essere e del suo operare. Che oggi l’uomo, avendo abbandonato Cristo Signore, sia precipitato nella falsità e nella menzogna, lo rivelano tutte le sue opere. Lo testimonia la storia. 
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Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?
Cristo Gesù, Creatore, Salvatore, Redentore, Mediatore, Grazia, Verità, Vita Eterna, Rivelatore del Padre nello Spirito Santo, è il Dono fatto da Dio ad ogni uomo. Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Se Cristo è il Dono di Dio al mondo, cioè ad ogni popolo, nazione, lingua, è diritto di ogni uomo ricevere questo Dono. A nessuno può essere negato né per motivi religiosi, né per ragioni politiche o di qualsiasi altra natura. Anche la teologia deve porsi a servizio di questo diritto, mai per la distruzione di esso. Anche Gesù si è posto a servizio di questo diritto, si è lasciato fare Dono fino alla morte di croce. Ha comandato ai suoi Apostoli il rispetto di questo diritto, anzi ha ordinato loro di consumare se stessi perché ogni uomo possa avere ciò che è suo per volontà eterna del Padre, il quale ama l’uomo di amore eterno.

«A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato (Mt 28,18-20).  Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato (Mc 16,1516). E nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni (Lc 24,47-48). Oggi anche la Vergine Maria è scesa in campo perché questo diritto fosse rispettato. Lei chiede che la Parola del Figlio suo, dimenticata dal mondo, venga ricordata. Da qui l’esplicito comando di Gesù Signore: Andate. Salvate. Convertite. La missione evangelizzatrice obbliga ogni discepolo di Gesù perché nessun uomo, di nessuna nazione, di nessun popolo venga privato di questo diritto essenziale, il primo diritto dell’uomo: quello di conoscere Gesù per entrare nella pienezza della vita eterna.
Oggi Dio rispetta questo diritto dell’uomo – anche Dio è obbligato a rispettare per giustizia ogni promessa fatta all’uomo. Anche per Lui ogni promessa è un dovere di giustizia – mandando una stella ad avvisare i Magi che il Re promesso è nato. I Magi si mettono in cammino e con l’aiuto anche della Scrittura, giungono nel luogo dove si trovava il Nato Re. Essi prestano la loro adorazione offrendogli oro, incenso e mirra. Chi è Gesù per i Magi? Il loro Re, il loro Dio, il Re e il Dio che sarebbe stato afferrato da una grande, indicibile sofferenza. Ma è proprio per questa indicibile sofferenza che Lui opera la salvezza. La sofferenza redentrice è un dovere di Cristo, ma è anche un diritto dell’uomo da salvare. Vale anche per il corpo di Cristo. Anche il corpo di Cristo è obbligato a rispettare il diritto dell’umanità. Deve lasciarsi dare da Dio per la salvezza del mondo. Madre della Redenzione, tu questo diritto lo hai osservato. Fa’ che anche noi lo rispettiamo per tutti i giorni della nostra vita. Dal rispetto di questo diritto è la nostra vita eterna e quella di molti nostri fratelli.
Mons. Costantino Di Bruno
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DOV’È COLUI CHE È NATO, IL RE DEI GIUDEI?
(EPIFANIA DEL SIGNORE – ANNO C)

PORTANDO ORO E INCENSO (Is, 60,1-6)

Mentre Gerusalemme è città distrutta, abbattuta, incendiata e il suo tempio devastato, spogliato, denudato, il profeta Isaia vede la gloria futura della città. A lei verranno i popoli, non verranno per essa, ma perché in essa abita il Signore. Verranno perché hanno riconosciuto Dio come loro re e come loro Sovrano. Oro e incenso sono segni di regalità e divinità. Questa profezia va applicata alla Chiesa, che è la Città del Dio vivente, la casa del Signore degli eserciti. Perché si deve venire nella Chiesa? Non certo per gli uomini. Neanche per la sua bella dottrina, la sua morale o teologia o antropologia o cose del genere. I popoli devono affluire perché hanno riconosciuto Cristo Gesù come loro Dio e Signore. A Lui vogliono prestare l’ossequio della loro adorazione. Chi nella Chiesa deve mostrare Cristo Gesù è ogni singolo discepolo. Come si mostra Cristo? Vivendo alla maniera di Cristo, consacrando la vita a Lui. 
A FORMARE LO STESSO CORPO (Ef 2,3a.5-6)

San Paolo sa che ogni promessa, profezia, oracolo, giuramento, parola di salvezza data da Dio ai Padri, a iniziare dalla prima parola detta al serpente agli inizi della nostra storia, è per tutti i popoli, tutte le genti e non solo per i figli di Abramo. Con Gesù ogni promessa del Padre è divenuta storia, realtà della nostra vita presente. In Cristo ogni uomo, senza alcuna differenza, è chiamato a partecipare a tutti i beni della salvezza. Non solo non vi è alcuna differenza, anche la via è uguale per tutti. Tutti devono passare per la fede in Cristo Gesù e tutti devono divenire in Cristo un solo corpo. Tutto si compie e avviene nel corpo di Cristo. Avendo il Padre rivelato questo mistero, essendo il mistero compiuto, è giusto che esso venga annunziato ad ogni uomo. Nessuno dovrà essere escluso. Tutti lo dovranno conoscere. Farlo conoscere è obbligo di giustizia. Se il mistero è taciuto, si pecca di grave omissione verso l’uomo.
GLI OFFRIRONO IN DONO ORA INCENSO E MIRRA (Mt 2,1-12)

Ogni uomo ha il diritto di conoscere Cristo Gesù. Ogni discepolo di Cristo Gesù per comando del suo Maestro e Signore ha il dovere, l’obbligo di farlo conoscere ad ogni altro uomo. Essendo un diritto datogli da Dio ed essendo un dovere dato da Dio e da Cristo Gesù, se il discepolo del Signore non fa conoscere Cristo ai suoi fratelli, commette un gravissimo peccato di omissione. Ha privato i suoi fratelli della vera salvezza, sia quella che avviene nel tempo e anche quella che si compie nell’eternità. È facile oggi condannare un uomo alla morte e perdizione eterna. È sufficiente negargli il diritto che ha di conoscere Gesù Signore. Dio rispetta questo diritto preparando la storia e facendo nascere il suo Messia, Redentore, Salvatore. Rispetta il diritto mandando la stella ai Magi. I Magi vanno incontro al loro Salvatore e Dio. Lo trovano in Betlemme. Lo adorano, confessandolo loro Re, loro Dio, vedendolo, nello Spirito Santo, come l’uomo dalla grande sofferenza, l’uomo dei dolori. Anche la sofferenza del Messia è diritto da dare all’uomo per la sua salvezza. È il mistero. 
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Gli offrirono in dono oro, incenso e mirra 

(Epifania del Signore)

Cammineranno le genti alla tua luce (Is 60,1-6)
La luce nella quale dovranno camminare le genti è Cristo Gesù. È Lui la luce vera che viene per illuminare ogni uomo. Chi cammina nella luce di Cristo Gesù, cammina nella verità, nella giustizia, nella santità, entrerà nella vera salvezza, raggiungerà la beatitudine eterna. Ma Gesù oggi è luce invisibile. Come potrà camminare una persona nella luce invisibile? Occorre la luce visibile. Cristo Gesù ha costituito sua luce, luce in Lui, con Lui, per Lui, ogni suo discepolo. Voi siete la luce del mondo. Come però il Figlio eterno è Luce eterna dalla Luce eterna del Padre, vita eterna dalla vita eterna che è il Padre, così il cristiano dovrà essere sempre luce vera dalla Luce vera, vita vera dalla Vita vera che è Gesù Signore. Se il discepolo si separa fisicamente, corporalmente, moralmente, veritativamente da Cristo Gesù, diviene luce spenta, vita morta. Il mondo rimarrà nelle tenebre e di tenebre si nutrirà.
E ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani (Tt 2,11-3,2)

La grazia di Dio che porta salvezza a tutti gli uomini è Cristo Gesù. Come noi sappiamo che abbiamo rinnegato l’empietà e i desideri mondani? Lo attestano le nostre opere, le nostre parole, le nostre relazioni. Ecco cosa insegna Paolo a Tito perché a sua volta lo insegni ai discepoli di Gesù e ad ogni altro uomo: “Ricorda loro di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini”. Che abbiamo rinnegato l’empietà è attestato dal nostro modo nuovo di relazionarci con ogni uomo. Come Gesù ha obbedito alle autorità, sia religiose che politiche, anche il cristiano deve obbedire. Come Cristo è stato puro in ogni parola, anche il cristiano deve esserlo. Come Gesù ha dato la vita per la salvezza, anche il cristiano deve spendere la vita per la salvezza.

Si prostrarono e lo adorarono (Mt 2,1-12) 

I segni di Dio che vengono dalla storia o dalla natura, sempre dovranno avere il conforto della verità nella Scrittura Santa. È questo il grande insegnamento che viene dal racconto dei Magi che vedono la stella e giungono fino a Gerusalemme. La Chiesa nel mistero della salvezza è via essenziale, perché non solamente è via di luce, verità, giustizia, ma anche via di grazia, di liberazione, cambiamento della natura, trasformazione e conformazione a Cristo Signore. Si toglie la Chiesa dal mistero della verità e della grazia e i segni divengono muti, non parlano. Segni e Scrittura, segni e Parola devono essere una cosa sola. I Magi non sono stati condotti a Betlemme solo dal segno, ma dal segno e dalla Profezia. Per questa duplice via oggi sono dinanzi a Cristo Gesù, al Re che è nato. Dai loro doni sappiamo la verità del nato Re. Lui è il Re. Gli offrono oro. Lui è il Dio vivo e vero. Gli offrono incenso. Lui è il Dio-Uomo che sarà consumato dalla sofferenza. Gli offrono mirra. In questo Dio-Re, Dio vero uomo, Dio-sofferenza è la salvezza di ogni uomo. Solo Lui, solo in Lui.

